
«L’
ho scritta poco dopo l’entrata in
vigore della legge 180, proprio
mentre si aprivano i manicomi e
i“matti” tornavanoallavitanor-
male. Quanti anni sono passati?
Vedi tu. Allora mi occupavo di
questa rivoluzione istituzionale
molto da vicino, mi pareva e mi
pare una cosa grande. Così, pro-
vai a immaginare cosa sarebbe
accaduto agli ex degenti psichia-
trici, una volta fuori dalle mura
di quelle orrende prigioni...».
Quel testo di cui Dacia Maraini
sta parlando - e che viene messo
in scena stasera alle 18 al Teatro
comunale dell’Aquila - risale a
trent’anni fa, 1978, e lo titolò,
con qualche sorpresa, Stravagan-
za. «Misonopermessa - racconta
ora - di cogliere l’aspetto umori-
stico della sofferenza mentale
proprio mentre le si restituiva la
dignità negata dalla contenzio-
ne. Gran bei tempi, bella cultu-
ra...».Saràbenverochenoncon-
vienefarsigovernaredallanostal-
gia, è comunque dura non subi-
re il fascino di quella particolare
«atmosfera italiana»checonsen-
tì a Franco Basaglia di far passare
in Parlamento una legge che di-
struggevaimanicomi.Chesipo-
tesse compiere, sotto il profilo
istituzionale,unpassotantoradi-
cale era certamente merito di
quel «professor veneziano» ge-
niale e coraggioso ma anche di
unpaeseche,nei suoiganglivita-
li, aveva sufficiente adrenalina
culturale per mettere definitiva-
mente in crisi istituzioni e rela-
zioni di potere. «In questa pièce
mi interessava il dopo: mi pare-
va che la legge fosse magnifica
ma che le mancasse una
“casa”...»...
Vuol dire l’assistenza sul
territorio?
«Sì. E purtroppo è un problema
ancora vivo. Allora, immagina-
vo che tre uomini e due donne
se ne uscissero dal manicomio
per tornare alle rispettive fami-
glie. Con entusiasmo, perché
quella era una vera liberazio-
ne...»
E vanno a sbattere il naso...
«Già. Tornano a casa, e non tro-
vano quello che si aspettavano.
Sono stati sostituiti, le loro esi-
stenze pressocchécancellate; an-
zi, la loro nuova presenza in casa
è avvertita con fastidio, come un
problemanonaffrontabile; trop-
pa diffidenza scava attorno a lo-
ro una nuova solitudine...»
Ma le cose non sono passate
invano...
«Infatti, decidono di tornarsene
al vecchio manicomio, che non

è più lo stesso. La prigione non
c’èpiù,restanoimuri,ciòcheser-
ve per una nuova vita e ci prova-
no.Provanoainventarsiunapic-
cola comune...»
Altra parola di una cultura

oggi sepolta. E ci riescono?
«Direi di sì, l’importante è che
concepiscano un progetto di vi-
taechesiano ingradodimettere
sulpiattole loroesistenze. In fon-
do,èquelcheèpoidavveroacca-
dutoinmolterealtà.Mistaacuo-
re sottolineare che le istituzioni
non hanno fatto ciò che la legge
180annunciava,ecioè il trasferi-
mento dell’assistenza sul territo-
rio.Troppiexdegenti lasciati soli
ad affrontare il dramma delle re-
lazioneconle famiglie, troppefa-
miglie lasciate sole ad affrontare
la relazioneconildisagiomenta-
le... Hanno consentito che in
molticasi la liberazione fossevis-

suta come un accidente...»
Conoscevi Franco Basaglia?
Hanno detto di lui che era un
umanista ma non uno
scienziato, che negava
l’esistenza della malattia
mentale...
«Personalmenteeraunapersona
deliziosa, con lui si stava bene,
eramolto disponibile.Nehanno
dette di tutti i colori su di lui, ma
era, è stato un grande scienziato
e non ha mai negato la malattia
mentale, semmai ha sempre ac-
cusato l’istituzionemanicomiale
di impedire di riconoscerla per
quel che era, senza creare altra
sofferenza, come faceva...»

Del resto non era compito
del manicomio curare i
sofferenti...
«E si vedeva. Ne ho visitati tanti,
allora.Luoghimostruosidi segre-
gazione totale in cui i reclusi ve-

nivano azzerati sistematicamen-
te come esseri umani...»
Chissà come andrebbero
oggi le cose se si dovesse
affrontare lo stesso
problema che il Parlamento
pensò di risolvere con la
legge 180...
«Non sono pessimista ma avvili-
ta sì. Oggi governa la paura a
molti livelli e la paura è proprio
ciò che è stato messo in scacco
con quella legge. L’ho detto era
una legge di liberazione, ma per
fortuna non si torna più indie-
tro, ai manicomi...»
Forse. Ma ci sono molti modi
per far di nuovo scivolare la
coscienza in scenari di vita
in cui la contenzione o il
ghetto non appaiono poi così
insopportabili, magari
tradotti con le dovute
cautele...
«Pensi, penso agli anziani, certo.
Ai cronicai in cui raccoglierli co-
me vuoti a perdere, alle case di
cura in cui dimenticare esistenze
che sono diventate un peso. È
proprio così: stiamo attraversan-
do una fase di regressione cultu-
rale,stiamoandandoindietroco-
me i gamberi, ma voglio credere
che il futuro non ci sarà così osti-
le...»
Auguri a tutti: ma non ti pare
strano che in trent’anni non
si sia data risposta
sufficiente ai bisogni della
sofferenza mentale?
«Mah. Le istituzioni dovrebbero
dare finalmente ai servizi territo-
rialiciòdicuihannobisogno:ca-
se-alloggio, équipe mobili e cul-
turalmente preparate, assistenza
24 ore su 24...Si capisse che, co-
me diceva Basaglia, tutti noi ab-
biamo un granello di follia che
può venire a galla in qualunque
momento. E che la malattia
mentalenonèun’altra razza, è la
nostra».

«È problema
ancora troppo
vivo: le
istituzioni
hanno tradito
la legge 180»

«Mancano le
case-alloggio
Ma non era
questo che
voleva Franco
Basaglia»

La figlia Rossella insieme alla
famiglia, agli amici e ai compa-
gni di Case Rosse, piange la
scomparsa del compagno
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■ di Rossella Battisti / Roma

TEATRO Questa se-

ra a l’Aquila va in sce-

na un testo che Marai-

ni ha scritto trent’anni

fa, mentre crollavano

i manicomi. «È la sto-

ria di ex degenti che

tornano a casa e ne

escono per dar vita a

una piccola comune»

A
ttore da Ubu (memorabile
Amletosotto la regiadiCec-
chi),maanchegiovaneregi-

sta di talento (Il cortile di Spiro Sci-
mone,CaraProfessoressadiLudmil-
la Razumovskaja), Valerio Binasco
è volto noto a teatro e al cinema.
In una fase di fervente attività con
un paio di film in uscita e il debut-
tostaseraall'IndiadiRomaconEla
notte cantadi JonFosse, autorenor-
vegese contemporaneo di culto
che ha contribuito a far conoscere
in Italia.
Jon Fosse per il
Binasco-regista è passato
(«Qualcuno arriverà»per lo
Stabile di Genova) presente
(«E la notte canta») e futuro
(un prossimo allestimento per
il romano Eliseo): perché
questo colpo di fulmine?
«Mi sono imbattuto in un paio di
suoi testi che mi avevano manda-
toacasa. JonFossemiattiraperché
parla di persone che cercano di

sfuggirealla legge ineluttabiledella
loro infelicità. C'è una forza sche-
matica, quasi elementare delle si-
tuazionipsicologicheallaqualeso-
no costretti che li porta a quella
che definirei una "mitologia mini-
ma della vita". Trame che si snoda-
no attraverso minuscoli accadi-
menti, pause, silenzi. Il tutto con
una scrittura scarna, molto sorve-
gliata».
Drammi della e nella
quotidianità, ma in una
drammaturgia così
essenziale il compito della
traduzione viene esaltato…
«Graziella Perin ci ha fornito l'edi-
zione finale e quella molto fedele,
fino alla sgrammaticatura, del te-
sto. Come traccia: in scena uso poi
lamusicalitàpersonale degli attori,
come Frédérique Loliée, che ha un
accento francese di straordinario
fascino. E mi è servita molto l'espe-
rienzaconCecchiperFinaledipar-
tita di Beckett con prove fatte al

metronomo per raggiungere quel-
la voluta dinamica del ritmo».
Cosa ha Fosse che non trova
in altri autori?
«Molte drammaturgie contem-
poraneesembranoritenere ilpar-
lare un'operazione inutile, dove
leparolesonosolo laparodiadel-
la conversazione e del linguag-
gio. Fosse è più straziato: i suoi
personaggi si dicono tutto, an-
che i pensieri più intimi senza
riuscire comunque a cambiare la
situazione. Trame sconsolate, in
cui però c'è un fondo gioiosa-
mente teatrale, quasi comico ed
è questo che mi interessa mette-
re in scena: non quanto è bella o
brutta lavitamaunafestadeltea-
tro attraverso i suoi ritmi e le sue
trovate».
Teatro ma anche tanto
cinema: è nel film in uscita di
Ozpetek, «Un giorno
perfetto», e nel prossimo cast
di «Come eravamo» di Mario
Martone…
«Ozpetek è un grande autore,

senti che ha il film nel cuore e
nella testa e ti affidi ciecamente.
Ècapacedi filmarmianchemen-
tre penso. Con Martone, invece,
mi affascina affrontare il Risorgi-
mentoconocchinuovi, senzare-
verenzané iconoclastia. Scoprire
inMazziniunaspietatacomples-
sità, uno che nel chiuso di una
stanzetta ha cambiato il destino
di molte nazioni, altro che Bin
Laden… E poi quei "terroristi" di
allora (LoCascioe ione interpre-
tiamo un paio), visti alternativa-
mente come ribelli, patrioti,
eroi…»
Binasco, lei fa parte di una
generazione di artisti versatili
che lavora al cinema e a
teatro. Fa distinzione nel
modo di recitare come
Servillo, o «meticcia» come
Valerio Mastandrea?
«Io ho un rapporto controverso
con il cinema. Ma vengo da un
teatro"nonteatrale"eper fareun
personaggioal cinemanondevo
narcotizzareunapartedime.Sul-

lascenaperòmiesprimocontut-
to il corpo, sul setdalla cintola in
su».
Attore e regista: che tipo di
teatro privilegia?
«Detesto il teatro di regia. Il regista
deve lavorareper l'attore. Ioho ini-
ziato per puro dilettantismo, vole-
vo creare un concertato per dare al
pubblico forti emozioni teatrali,
anche inedite».
Per tre anni sarà regista
stabile del teatro Eliseo. Cosa
ha in mente?
«ÈunapropostadiMassimoMo-
naci: ioregista-attoreeluidiretto-
re artistico. Mi dà la possibilità di
creare nel tempo un percorso ar-
tisticoinun'importanterealtà te-
atrale privata. Sarò tenuto a fare
spettacoli per spettatori non ga-
rantiti e mi piace la sfida di non
sottrarmi alla tradizione, invece
di godere dell'interesse di nic-
chia. Insomma, vorrei seguire le
orme di Cecchi con Tartufo e di
Servillo con la Trilogia goldonia-
na».

■ di Toni Jop

PERSONAGGI A teatro porta il norvegese Fosse, recita nei film di Ozpetek e Martone, sarà regista stabile dell’Eliseo

Valerio Binasco: dal teatro al cinema e ritorno

Roma 1978, il padiglione 22 dell’ospedale psichiatrico Santa Maria della Pietà

Dacia: vi racconto una storia da matti

■ di Silvia Boschero

È
un omaggio all’amico
Massimo Troisi, ma so-
prattutto a Napoli il nuo-

voalbumantologicofirmatoPi-
no Daniele. Tre dischi per fe-
steggiare trent’anni di onorata
carriera da portavoce del sound
napoletano(daqui il titoloRico-
minciodatrenta).Unamegacele-
brazionecheavrà il suoapice in
casa, l’8 luglio al San Paolo di
Napoli per la quarta volta nella
suavita(maci sonoancheleda-
tedell’11 luglio a Roma e del 21
settembre a Milano). Un even-
tostorico,dalmomentocheac-
compagneranno le sue band
originali:quella di Vai mò (era il
1981, il disco di Yes I know my
way inciso assieme a Tullio De
Piscopo, Tony Esposito, James
Senese, JoeAmorusoeRinoZur-
zolo)equelladiTerramia, il pri-
mo disco di un ragazzo allora
ventiduennechenel1977 esor-
diva assieme ad Agostino Ma-
rangoloallabatteria,ErnestoVi-
tolo alle tastiere e Gigi De Rien-
zo al basso. «Siamo uniti dalla
comune passione per la melo-
dia napoletana – ha spiegato
Daniele - quando stiamo assie-
me parliamo napoletano e oggi
facciamo le cose con più sereni-
tà, quando eravamo giovani
eravamo più irruenti rispetto al
lavoro». Poi, durante un incon-
tro romano dove ha dato assag-
giodiqualcheottimobranodal
vivo proprio con i gloriosi ami-
ci del supergruppo, a chi ha
dubbi sull’entusiasmo che lo
ha ricondotto a ricongiungersi
ai suoi vecchi amici, aggiunge:
«Nonèun’operazione nostalgi-
ca, ma un progetto voluto per
lanciare un messaggio positivo
suNapoli, chenonèsolorifiuti,
camorra e delinquenza (…) Vo-
gliamo riportare in Italia un
vento di musica e passione per
testimoniare quello che abbia-
mofattomaanchesensibilizza-
re lepersonesulla questionedel
Sud».
Non ci sta Daniele a mostrare
dell’Italiasolol’immaginenega-
tiva,perquestosidichiarascetti-
co riguardo aidue film nostrani
in gara a Cannes (Il divo di Sor-
rentino e Gomorra di Matteo
Garrone): «mi preoccupa l'im-
magine negativa che l'estero
avrà del nostro paese». Nel di-
sco45canzoni tracui41succes-
si riarrangiati o nella versione
originaleeunamanciatadi ine-
diti:Anemaecore,L'ironiadi sem-
pre, Acqua 'e rose e O munno va,
dalla colonna sonora di La se-
conda volta non si scorda mai. E
poi gli ospiti: da Al Di Meola e
Wayne Shorter a Chiara Civel-
lo, Noa e Giorgia. Tra le versio-
ni «rivisitate» anche classici
splendidi e senza tempo come
Na tuzzuliella ‘e cafè, Quanno
chiove, Je so’ pazzo, Resta
cu’mme, Je stò vicino a te

PINO DANIELE Triplo cd
del musicista napoletano

«Non di sola
camorra
è fatto il Sud»
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